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ROMANZE SENZA PAROLE

Leone Sinigaglia proviene da un’importante e ricca famiglia
ebrea torinese. È un grande testimone della civiltà musicale
mitteleuropea dell’Ottocento, con legami diretti con Vienna e
Praga, i mondi di  Brahms e Dvořák. Con costoro condivise la
passione per la raccolta e la trascrizione dei canti popolari, da
cui nacquero le raccolte delle 36 canzoni popolari del Piemonte
(1914-1927): centoquattro canzoni, rimaste manoscritte e
pubblicate solo recentemente. Dal canto popolare trasse i temi
per le grandi forme della tradizione classico-romantica,
confluendo nella Rapsodia piemontese (1900), nelle due Danze
piemontesi op. 31 (1905), nella  Suite per orchestra "Piemonte"
(1909), nella Sonata per violoncello e pianoforte e in quella per
violino e pianoforte. 
Le 12 Variazioni op. 19, del 1903, sul Lied Haidenröslein D. 257
(1815) di Franz Schubert mostrano molto bene l’appartenenza
alla tradizione di Brahms, per l’uso della tecnica della variazione,
in cui il tema (in questo caso una melodia semplicissima, quasi
infantile, perfettamente in linea con l’idea di ingenuità che
Goethe, l’autore del testo, condivise con Friedrich Schlegel) è
accarezzato, abbellito, arricchito. Questo avviene soprattutto
nelle variazioni che Guido Salvetti ha definito “eccentriche”,
aggiungono, cioè, tali elementi al tema, da renderlo meno
riconoscibile: la n. 8 (pianoforte solo: Allegro molto e con brio); la
n. 9 (Largo. Molto espressivo); la n. 11: un poco Adagio e
appassionato; la n. 12: Allegro burlesco. 
Tutto questo convince di quanto sia pertinente la dedica di
queste Variazioni a Eusebius Mandyczewski, anch’egli
impegnato nel rendere un omaggio di altro tipo a Brahms:
raccogliendone amorevolmente in edizione tutte le opere.

https://en.wikipedia.org/wiki/Anton%C3%ADn_Dvo%C5%99%C3%A1k
https://it.wikipedia.org/wiki/1900
https://it.wikipedia.org/wiki/1905
https://it.wikipedia.org/wiki/Orchestra
https://it.wikipedia.org/wiki/1909
https://en.wikipedia.org/wiki/Schubert_Thematic_Catalogue
https://en.wikipedia.org/wiki/Schubert_Thematic_Catalogue
https://en.wikipedia.org/wiki/Franz_Schubert


Proseguendo il percorso sul solco del canto popolare e di
un canto sotteso all'opera musicale da Sinigaglia ci si
sposta ai Lieder ohne Worte/Romanze senza parole di Felix
Mendelssohn-Bartholdy, che danno il titolo all'intero
concerto. Alcuni storici della musica credono che sia stata
Fanny Mendelssohn a proporre l'idea di una "romanza
senza parole", ma il fratello Felix ne ha certamente
perfezionato la forma, producendo otto volumi di queste
composizioni tra il 1829 e il 1845. Vista il loro carattere
spiccatamente lirico, fin dall'inizio è stato proposto al
compositore di dotarle di un testo, ma Mendelssohn rifiutò
sempre un'interpretazione troppo letterale del loro essere
"Lied/canzoni" e il dibattito sul significato della musica si
fece acceso.
«Ciò che la musica che amo esprime ai miei occhi» disse
«non è troppo impreciso per esprimerlo a parole, ma al
contrario troppo preciso» (il corsivo è di Mendelssohn).
Questo sentimento contraddice in pieno chi dichiara che la
musica sia troppo astratta per avere un vero e proprio
significato. 
Le sei brevi composizioni contenute nell'opera 67, l'ultima
raccolta che Mendelssohn ebbe occasione di curare e
pubblicare personalmente, sono state composte tra il 1843
e il 1845. La dedica della prima edizione è indirizzata a
Sophie Rose, l'amata del diplomatico a Londra e suo grande
amico Carl Klingemann.
Il secondo e il terzo fascicolo, rispettivamente op. 30 e
op.38, contiene romanze composte intorno dal 1833 al 1836,
pubblicate per la prima volta a Bonn nel 1825 e nel 1837. Il
titolo e la dedica dell'op.30 è: "Sechs Lieder ohne Worte
für’s Piano-Forte componirt und Fräulein Elise von
Woringen zugeeignet von Felix Mendelssohn-Bartholdy" e
cioè "Sei romanze senza parole composte per pianoforte e
dedicate alla signorina Elise von Woringen da Felix
Mendelssohn-Bartholdy", la figlia del giurista di Düsseldorf
Otto von Woringen, sostenitore del compositore.



Di natura simbolica è il legame che introduce alla terza
composizione presentata in programma, secondo le parole
degli stessi interpreti del concerto di questa sera: il rapporto di
figliolanza e di coautoralità di Bach padre e Bach figlio ricorda il
rapporto tra le due persone della Trinità legate soprattutto dal
senso creatore del logos, della parola creatrice.
In particolare la tradizione attribuisce la Sonata in sol minore a
Bach padre, ma quasi certamente è opera del figlio Carl Philipp
Emanuel. Anche l'organico strumentale pensato dall'autore,
come era prassi di quel periodo, non è stabilito con definitiva
certezza, viene tuttavia comunemente affidato a flauto o violino
e clavicembalo. Ad ogni modo si tratta di un'elegantissima
composizione da camera dell'epoca tardo barocca e viene fatta
rientrare senza alcun senso di inferiorità nel corpus delle Sei
sonate per strumento a fiato e tastiera composte da Johann
Sebastian Bach. Il movimento di apertura non presenta alcuna
indicazione di tempo, ma è generalmente interpretata con
andamento di Allegro. Il tema iniziale è affidato nella sua
interezza alla tastiera, come fosse un solo; qualche misura più
tardi, all'ingresso dello strumento a fiato, la musica conquista
maggiore spazio formale, anche se quasi subito rispunta il tema
principale a condurre il discorso musicale.

Dal dialogo e dal respiro deriva anche la ricerca di Luciano
Berio, che sulle iniziali del dedicatario dell'opera per oboe solo, il
Maestro Heinz Holliger (H-H), nasce la Sequenza VII. Secondo le
parole dello stesso compositore: «Le mie Sequenze per
strumenti monodici (flauto, trombone, oboe, clarinetto, tromba,
fagotto) propongono un ascolto di tipo polifonico basato, in
parte, sulla rapida transizione fra caratteri differenti e sulla loro
interazione simultanea. Anche in Sequenza VII per oboe
proseguo questa ricerca di una polifonia latente, creando una
prospettiva per le complesse strutture sonore dello strumento
con una “tonica” sempre presente: un si naturale che può
essere suonato, pianissimo, da qualsiasi altro strumento dietro 



la scena o fra il pubblico. Si tratta di una prospettiva
armonica che contribuisce a una percezione più sottile e
analitica dei vari stadi di trasformazione della parte
solistica».*

Antal Doráti, musicista ungherese, è conosciuto soprattutto
come direttore d’orchestra. Tra i suoi meriti c’è anche quello
di aver fondato un’orchestra – la Philarmonia Ungarica – nella
quale poterono lavorare i tanti ottimi musicisti formatisi nel
conservatorio di Budapest, in fuga dall’Ungheria dopo
l’invasione sovietica del 1956. 
Il pianista a cui fu destinata la prima esecuzione del Duo
concertante per oboe e pianoforte, avvenuta il 1° aprile 1984
nell’Auditorium del Metropolitan Museum of Arts di New
York, fu András Schiff; l’oboista, che è anche il dedicatario
dell’opera, fu nell’occasione Heinz Holliger. Il brano è
articolato in due movimenti. Il primo “Libero, rubatissimo,
quasi una cadenza”; il secondo “Molto vivace”.
Doráti mostra di rimanere fedele a uno degli schemi costanti
nella musica ungherese di stampo popolare, perseguita da
Béla Bartók e da Zoltán Kodály, che fu suo maestro al
Conservatorio di Budapest: si tratta del ritmo puntato
derivato dalla prosodia della lingua magiara e del Verbunkos
caratterizzato dall’accostamento/contrasto di una sezione
lenta (lassú), con tempo rubato e scrittura di declamato
libero; e una sezione veloce (friss) in cui il tempo diventa
gradualmente sempre più rapido e ritmicamente
martellante. Ciò che appartiene alla tecnica del compositore
moderno è invece l’idea che viene suggerita dal titolo:
“concertante” che qui si declina come competizione tra i due
strumenti e la bravura che devono possedere i due
strumentisti, dal momento che alcune figurazioni semplici
per l’oboe, sono difficoltose per il pianoforte, e viceversa. 

*Testo tratto dal sito web del Centro Studi Luciano Berio per gentile
concessione http://www.lucianoberio.org/sequenza-vii-nota-dellautore?
1136868411=1



A conclusione del percorso musicale sviluppato nel segno
della parola, del significato, della prosodia e dal senso più e
meno intrinseco della musica, una composizione in prima
esecuzione nazionale "Per Christian Schmitt e live
computer" a cui ci introducono le parole dello stesso
compositore e interprete Jacopo Baboni Schilingi: «Quanto
tempo può durare una nota di musica oggi? Quanto tempo
si può dedicare all'ascolto di una musica definita "nuova",
di un "nuovo suono" o alla scoperta di una "nuova"
creazione artistica? Velocità e rapidità sono oggi i
paradigmi della percezione di un'opera di creazione. E se il
tempo necessario per la valutazione di una nuova musica
fosse compresso in pochi minuti, a volte ridotto a pochi
secondi…? Puntare sulla tendenza opposta, sulla resistenza,
in controtendenza, non scrivendo suoni di superficie, ma la
profondità di questa cosiddetta "nuova" musica. Quindi,
Spatio intermisso (temporis) è una possibile risposta a
questo tipo di domande. 
L'uso dell'elettronica (o del live computer) mira a creare un
vasto universo sonoro e a segnalare l'interattività tra
Christian Schmitt e i suoni trasmessi nello spazio. Spatio
intermisso (temporis) esplora un "nuovo" virtuosismo
strumentale tra l'oboista e il live computer. Questo
virtuosismo si basa sull'interattività tra musicista e
macchina, attraverso la cattura, l'elaborazione e la
diffusione del suono. Chi fa cosa? In questo caso è difficile
ottenere la "risposta corretta ». In questo senso, il sottotitolo
[Per Christian Schmitt e live computer] non è un vezzo, ma
una realtà: l’unico oboista vivente in grado di eseguire
questa composizione è Christian, che in effetti, è oboista».

 

































Jacopo Baboni Schilingi [1971] è artista compositore, Chevalier
des Arts et des lettres, vive a Parigi. Scrive musica per concerti,
film e installazioni interattive, realizzando più di 400 creazioni
in 33 paesi nel mondo. La stampa internazionale lo descrive
come uno degli artisti più rappresentativi della sua
generazione. La sua musica è eseguita in sale da concerto
quali Theâtre des Champs-Elysees, La Seine Musicale, l'Opéra
Comique, Grand Palais a Parigi, Sanlitung Village, Yishu8 a
Pechino, UniCredit Pavilion a Milano, a Parigi, Nexus Hall a
Tokyo, Streaming Museum a New York, ecc. Nel 2000 ha
fondato PRISMA, gruppo di compositrici e compositori
dedicati alla ricerca estetica e nel 2003 ha formalizzato
l'estetica Iper-Sistemica dando inizio ad un nuovo movimento
artistico. La sua musica è stata sponsorizzata da Hermès,
Samsung, Camille Fournet e CHANEL. Nel Novembre di
quest'anno MIMESIS EDIZIONI pubblica il suo manifesto
intitolato LA FIRMA - dodici proposte per la creazione della
musica nel XXI secolo. Ha un dottorato in Filosofia Estetica ed
è coach per artisti e performer provenienti da tutto il mondo. 

Christian Schmitt ha studiato al Conservatoire National
Supérieur de Musique di Lione e alla Musikhochschule
Karlsruhe, dove ha ottenuto premi importanti. Si è
perfezionato con rinomati Maestri quali Thomas Indermühle,
Maurice Bourgue, Paul Dombrecht e Heinz Holliger. Nel 1992
ha ricevuto il primo premio per la musica dalla
Fördergemeinschaft di Friburgo (Fondazione Culturale
Europea). Per 20 anni fino al 2012 è stato oboe solista nella
Sinfonieorchester Basel, quando ha deciso di dedicarsi
all'insegnamento presso la Stuttgart Musikhochschule, dove è  
docente dal 2008, succedendo a Ingo Goritzki.
È considerato uno dei migliori interpreti del repertorio 
 contemporaneo per oboe e numerosi compositori hanno
dedicato a lui le loro nuove creazioni, come ne caso di Vincent
Paulet e Laurent Riou, Jacopo Baboni Schilingi e Nicola Sani,
Hans Tutschku e Dirk Michael Kirsch...con produzioni recenti 



presso istituzioni internazionali quali Maison de Radio-France
Paris, Birmingham Concert Hall, Istituzione Universitaria dei
Concerti di Roma, Accademia Chigiana di Siena e altre. ha
collbaorato con celebri direttori quali Nello Santi, Armin
Jordan, Marcello Viotti, Heinz Holliger e Walter Weller. La
collaborazione con la pianista Alessandra gentile ha portato
nel 2018 alla produzione di un CD dedicato ai compositori
ebrei del XX secolo con brani originali per oboe e pianoforte.
Ha registrato anche per la Schweitzer Radio DRS, Radio
Suisse Romande, Radio-France France Musique, la
Südwestrundfunk e la Bayrischer Rundfunk.
È invitato a numerosi recital e masterclass in Europa, Nord
America, Corea del Sud, Cina, Giappone e Argentina. È stato
membro della giuria del Concorso "Muri" in Svizzera e del
prestigioso Concorso Oboe ARD a Monaco di Baviera.
È docente all'Accademia Chigiana di Siena dal 2016.

Alessandra Gentile nata a Perugia, si è formata con Annarosa
Taddei e Muriel Chemin. Particolarmente significativi per il
suo percorso pianistico gli studi con György Sándor, Andrei
Jasiński, Joaquín Achúcarro, Anatol Ugorski, Alexander
Lonquich e Paul Badura-Skoda. Si è perfezionata con il
pianista tedesco Gerhard Oppitz, di cui diventa per alcuni
anni assistente alla Hochschule für Musik di Monaco di
Baviera.
Ha suonato da solista con l’Orchestra Filarmonica di Bad
Reichenhall, Orchestra Filarmonica Città di Regensburg e i
“Münchner Symphoniker”, esibendosi nelle principali città in
Italia e in Germania sotto la direzione, tra gli altri, di Florian
Ludwig, Kurt Rapf e Clemens Kühn.
Dal 1986 svolge attività cameristica con l’Ensemble “Il Gruppo
di Roma” e lavora stabilmente con il violinista Alessandro
Cervo, il flautista Luciano Tristaino, il clarinettista Davide
Bandieri e il LuDIAL Trio. Nel 2013 forma il duo con l’oboista
Christian Schmitt, che la vede affrontare progetti concertistici
e discografici su tutto il repertorio per oboe e pianoforte.



Intensa è la collaborazione con i compositori contemporanei
Peter Wittrich, Rodion Ščedrin, Fabrizio de Rossi Re, Michele
Ignelzi e Luca Lombardi, di cui partecipa alla registrazione
integrale delle opere per pianoforte.
Attualmente è maestro accompagnatore alla Hochschule für
Musik und Theater di Stoccarda e docente in varie istituzioni
in Germania.
Dal 2016 è maestro collaboratore al pianoforte ai corsi estivi
di alto perfezionamento musicale presso l’Accademia
Chigiana per il corso di Oboe tenuto da Christian Schmitt.






